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Nel primo volume della serie, Brax è riuscito a teletrasportarsi nel corpo di Michael, uno psicoterapeuta di Montreal. Si inserisce così bene nella sua nuova vita che decide di lasciare sua moglie Leshi, per mettere su famiglia con Kimberley. La loro bambina, Léa-Rose, è appena nata.

Leshi, che vive sulla Terra nel corpo di Marie-Michelle, si sente abbandonata e chiede a Brax di portare la sua migliore amica Évat sulla Terra. Brax accetta, non senza aggiungere il suo tocco finale. Sceglie come ospite il corpo di Thomas Pará, un uomo attraente, ma pericoloso.
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Capitolo 1
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Léa-Rose. Leshi aveva appena saputo della sua nascita. La bambina di Brax stava cambiando completamente la vita di Leshi; eppure, non sapeva nulla della sua esistenza.

Leshi odiava la situazione in cui si trovava. Nonostante tutto, non riusciva a odiare Léa-Rose, la bambina non aveva nessuna colpa. 

Anche Leshi desiderava essere madre. Pur essendo ambiziosa e orientata verso la carriera, avere figli era sempre stato uno dei suoi progetti di vita. Amava l'idea di prendersi cura dei piccoli Gallagiani che avrebbero scoperto il suo pianeta grazie a lei. Aveva sempre desiderato farlo.

Tuttavia, nulla era andato come previsto. Anche se aveva fatto di tutto per avere sotto controllo la sua vita, gli eventi continuavano a ostacolare il suo piano. Fu travolta da un profondo senso di frustrazione. Avrebbe preferito avere la situazione sempre sotto controllo.

Brax, il suo ex marito a Gallagia, le aveva mandato un messaggio per avvisarla della nascita di Léa-Rose. Quando lesse il messaggio, non capì subito. Certo, sapeva che Kimberley, la sua nuova moglie, aspettava una bambina da Brax, ma non le sembrava possibile ed era ancora molto confusa. Un altro essere umano si sarebbe aggiunto al pianeta Terra e Brax ne era responsabile. 

Ora che Brax, Kimberley e Léa-Rose erano una famiglia, Leshi iniziò a pensare che fosse giusto che Brax stesse con loro. Aveva pianto tutte le sere, sola nella sua stanza, lontano dalla sua coinquilina Alexane e della sua migliore amica Évat. Faticava a rinunciare alla sua relazione. Évat le diceva da sempre che Brax non era fatto per lei. Sarebbe stata capace di lasciarlo andare? - Comunque, lui è già altrove, disse in lacrime.

A poco a poco si rendeva conto del fallimento del suo matrimonio. Per superare i momenti critici, trascorreva sempre più tempo con Vincent, Alexane e Évat.

La presenza della sua migliore amica la confortava particolarmente. Leshi poteva essere del tutto sé stessa con lei. Tuttavia, Évat era ancora arrabbiata per averla fatta teletrasportare sulla Terra senza consultarla. D’altro canto, Leshi non aveva trovato il modo di comunicare. Le comunicazioni viaggiavano a senso unico tra Gallagia e iI pianeta Terra, poiché Leshi era riuscita a inviare messaggi elettronici a Brax. Sembrava che fosse passato un sacco di tempo!

Nonostante ciò, Leshi non potè fare a meno di trovare ironico che Brax, che teneva così tanto alla sua libertà, fosse diventato padre, cosa che lo avrebbe sovraccaricato di responsabilità. Inoltre, non aveva mai lasciato intendere di voler creare una famiglia con lei. Quel pensiero le fece male. 

Leshi camminava con determinazione verso l'università. Nonostante il suo ritmo veloce, in quella fredda mattina di ottobre rabbrividì. Nonostante tutto il dolore causato dalla sua separazione sempre più ufficiale con Brax, Leshi doveva concentrarsi sui suoi studi. Aveva un carico di lavoro considerevole con i nove corsi che voleva seguire nella sessione autunnale. Inoltre, andava al laboratorio per qualche ora a settimana. Quel lavoro a tempo parziale la avvantaggiava. Anche se Brax continuava a mandarle denaro mensilmente, non era sufficiente per coprire tutte le spese di sostentamento. Doveva provvedere ai bisogni di Évat anche perché non aveva ancora trovato lavoro.

La sua migliore amica viveva con lei da quando era stata dimessa dall'istituto psichiatrico, qualche settimana prima. Alexane non era entusiasta dell'arrivo di un uomo che considerava pericoloso ma Leshi lo aveva sistemato nel loro salotto ignorando tutte le sue obiezioni. Grazie alla presenza confortante di Évat, Leshi si sentiva bene. Condividere la sua vita con una compagna leale al suo fianco era importante. Avevano così tanti segreti da raccontarsi! Ora che Leshi poteva confidarsi, riusciva a gestire meglio le sue emozioni ed era persino riuscita a bere di meno. Ad ogni modo, nascondere i suoi eccessi con la sua migliore amica nell'appartamento in ogni momento era più complicato.

D'altra parte, Leshi era delusa perché Évat non amava la sua nuova vita sulla Terra. Évat non sembrava così determinata come Leshi a modellare la sua nuova vita secondo i suoi desideri. Certo, era più difficile per lei adattarsi visto che il passato turbolento di Thomas Pará, il suo ospite, era pieno di ostacoli difficili da superare. Non appena la porta si chiudeva, si scoraggiava e tornava a nascondersi nell'appartamento. Leshi e Alexane facevano di tutto per sostenerla, ma non ci riusciva proprio.

Persa nei suoi pensieri, Leshi entrò nel Complesso di Scienze senza nemmeno rendersene conto. Un amico la salutò nell'atrio, riportandola nella vita reale.

***
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Kimberley aveva sognato di essere madre da sempre. Da piccola aveva una collezione di bambole di cui si prendeva cura. Dava loro da mangiare, le vestiva e le cullava con amore. Le sembrava che fosse nata per quello. Aveva persino scelto una carriera che le avrebbe permesso un migliore equilibrio lavoro-famiglia. Non avrebbe mai lavorato di sera e nei fine settimana come suo marito. Preferiva un lavoro d'ufficio stabile con un orario normale.

Ma una bambola non chiedeva attenzione 24 ore su 24 e non piangeva senza sosta. Kimberley aveva grossolanamente sottovalutato il livello di difficoltà. Senza considerare lo stress a cui si sarebbe sottoposta, si prefisse degli obiettivi ambiziosi pur di essere una madre perfetta. Aveva consultato diversi libri sulla stimolazione dei bambini, cosa che l'aveva indotta a concepire un programma pieno di cose da fare ogni giorno: allattamento, pisolino ad ore regolari, bagni, massaggi, esercizi fisici adattati, lettura e discussione in francese e in inglese. 

D'altra parte, nulla andava come previsto e Kimberley era esausta e scontenta. Di fronte a quel fallimento, si sentiva una fallita. Non era all'altezza delle sue aspettative. Se la prendeva con sé stessa e con Léa-Rose perché le cose non stavano andando per come le aveva immaginate. La realtà la colpiva in pieno viso, sommersa da una tonnellata di pannolini. Perché tutte le altre madri sembravano farcela senza nessun problema, mentre lei piangeva quasi ogni giorno?

Quando la allattava le faceva male il seno. I capezzoli sanguinavano ogni volta che succhiava il latte. Era esausta. Aveva l'impressione di essere una macchina da latte ambulante, messa a disposizione costante di quell’esserino. Ma Kimberley aveva letto che era necessario dare la priorità a quel tipo di alimentazione per fare crescere bene la bambina. Il suo feed di Facebook glielo ricordava bene con tutti i messaggi che vantavano l'allattamento al seno. Per questo motivo, voleva resistere il più a lungo possibile. 

Quando cercava di aprirsi a suo marito, di confidargli ciò che la turbava, lui le rispondeva invariabilmente che lei doveva solo svezzarla. Non riusciva a capire perché continuava ad allattare, visto che il biberon gli sembrava altrettanto adeguato. Avrebbe voluto urlare di rabbia di fronte alla sua incomprensione.

Nel cuore della notte, a volte si pentiva di aver avuto una figlia... Ma scacciava subito quell'idea vergognosa e non l'avrebbe mai confessata, nemmeno sotto tortura.

***
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Évat si svegliò con un forte mal di schiena. Dormiva sul divano di Leshi poiché non aveva altro posto dove andare. Si asciugò la guancia con il rovescio della mano. Delle molliche di patatine le si erano incollate alla guancia. Alzandosi, il sacchetto aperto abbandonato vicino a lei cadde a terra, spargendo ancora più briciole. Évat sospirò mentre le raccoglieva.

Non riusciva ad adeguarsi alla sua nuova vita sulla Terra. Tutto le sembrava così diverso! I valori, il ritmo della vita, la sua identità... C’erano troppi cambiamenti difficili da accettare. Come se non bastasse, vivere nel corpo di un uomo con un passato così pesante come quello di Thomas Pará le chiudeva molte porte. Dopo la morte misteriosa della moglie e il suo internamento in un istituto psichiatrico, quell'uomo aveva perso tutto. Il suo appartamento era stato svuotato per pagare le spese legali ed era stato messo per strada. Thomas Pará non possedeva più nulla a parte alcuni vestiti e una moto in pessimo stato. Évat aveva imparato a guidarla. Cominciò ad apprezzare quel mezzo di trasporto che le permetteva di intrufolarsi nel traffico della città. Évat non aveva un posto dove andare, si limitava a fare una passeggiata di tanto in tanto. In effetti, aveva lasciato il suo cv in diversi posti ma l’avevano tutti scartata. Chi avrebbe voluto assumere un uomo come lui?

Évat viveva nel salotto di Leshi ormai da troppo tempo. Sentiva che la sua presenza cominciava a infastidire Alexane. Non aveva soldi, nessun futuro e nessuna casa. 

Si alzò per buttare via il sacchetto di patatine ormai ammorbidite, poi aprì la credenza per prepararsi una tazza di cereali per fare colazione. Scelse la scatola di Leshi, ma spesso prendeva di nascosto il cibo di Alexane. Per una volta, decise di essere saggia e di non provocare nuovamente Alexane, anche se non le piaceva la marca di cereali di Leshi. In quel momento Alexane uscì dalla sua stanza e raggiunse Évat in cucina. Prese il pane e mise una fetta a tostare.

- Non hai trovato ancora un lavoro? - Chiese.

- No. Niente di niente.

- Peccato, - disse Alexane. 

Preferì non rispondere. Dopo tutto, la sua presenza sotto quel tetto dipendeva dalla sua buona volontà. Cercò quindi di conquistare Alexane giocando sui sentimenti. 

- Quando i datori di lavoro scoprono il mio passato, che è ovunque su internet, mi scartano. 

La fetta di pane di Alexane uscì dal tostapane. La afferrò e la spennellò con la margarina. Si sedettero sul tavolo nella sala da pranzo per continuare la loro discussione mentre facevano colazione.

- Visto che nessuno ti sta assumendo, forse è arrivato il momento di rimboccarti le maniche, - suggerì Alexane mordendo la fetta di pane.

- Cosa vuoi dire? 

- Puoi aprire una tua azienda.

Évat rimase colpita da quella affermazione. Era la cosa migliore che avesse sentito fino a quel momento. 

- Si può fare?

- Ovviamente. 

- Ma che tipo di impresa potrei metter su? Non so cosa offrire come servizi.

- Pensa a qualcosa che sai fare bene. Cosa puoi fare meglio di chiunque altro?

Évat rimase in silenzio. Sognante, valutò le sue opzioni masticando distrattamente. Aveva bisogno di tempo per riflettere. Alexane finì di fare colazione e mise il piatto nel lavandino. 

- Vado a lavorare. A dopo. 

Évat finì i cereali. Doveva farsi venire un'idea, e in fretta. Tirò fuori carta e matita per prendere appunti. Quali erano le sue capacità? Non aveva fatto nulla di particolare da quando era arrivata sulla Terra. Tranne forse una che poteva considerare un talento. - Fingo ogni giorno di essere qualcuno che non sono.
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Capitolo 2
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Brax era sulla strada del ritorno. Dalla nascita di sua figlia Léa-Rose, non aveva un solo secondo per sé. I suoi unici momenti di tranquillità erano quando era al lavoro. Nella sua clinica o in ospedale, si sentiva normale. Poteva respirare. A casa sua, la lista di cose da fare continuava ad allungarsi. Inoltre, appena varcava la soglia della porta, Kimberley gli metteva Léa-Rose tra le braccia. Piangeva in continuazione. Avrebbe voluto darle del latte in polvere in un biberon, ma Kimberley era assolutamente contraria. Voleva allattarla e Brax non riusciva a spiegarselo. Sapeva che soffriva quando allattava, eppure continuava a farlo.

Tra sé, Brax pensò che Léa-Rose piangesse molto perché aveva fame. Non l'aveva mai confessato a Kimberley, perché era convinto che gli avrebbe fatto una paternale memorabile per aver osato insinuare una tale ignominia.

Tuttavia, Brax aveva comunque intenzione di verificare la sua ipotesi quella sera stessa, all'insaputa di sua moglie. Si fermò quindi in farmacia per procurarsi biberon e latte in polvere. Avrebbe aspettato che Kimberley fosse andato a letto per dare a Léa-Rose il latte sintetico che aveva comprato.

Nel parcheggio del centro commerciale, nascose i suoi acquisti nella sua valigetta. Tornò a casa e, prima di varcare la porta di casa, si preparò per accoglierla con un bel sorriso. Aprì.

- Kimberley, sono arrivato.

Come tutte le sere, Kimberley si precipitò su di lui e gli rimise Léa-Rose tra le braccia. A Brax cominciò a battere forte il cuore vedendo la sua adorabile bambina. Nonostante tutto il lavoro e la mancanza di sonno, il cuore gli scoppiava di gioia. Léa-Rose era il più prezioso dei tesori che la vita gli avesse offerto.

Kimberley, con i capelli arruffati e il pigiama sulla spalla, gli diede un rapido bacio sulla guancia. Aveva le occhiaie.

- Ordiniamo subito la cena. Stasera puoi andare a letto presto, tesoro. Mi occuperò io di Léa-Rose.

Kimberley fece un balletto per festeggiare.

- Vado a farmi una doccia. Non mi lavo da due giorni. 

Brax diede dei bacetti sul viso tondo di sua figlia. Si tolse le scarpe, poi fece il giro del salone disordinato per trovare il marsupio. Lo maneggiava con destrezza. Mise Léa-Rose all'interno, al sicuro sulla pancia. Si sentiva sempre più a suo agio nel ruolo di padre. Prese il telefono e ordinò il sushi, il loro cibo preferito. Scelse anche una bottiglia di vino e la mise in fresco. Poi andò in cucina per far bollire l'acqua e lavare il biberon mentre Kimberley era ancora in bagno. Cercò di fare tutto il più velocemente possibile e pulì tutti i pezzi prima di nasconderli con il latte in polvere nell'armadio dietro la vecchia caffettiera.

- E stasera assaggerai il latte in polvere, tesoro, - sussurrò alla sua bambina accarezzandole i capelli.

Kimberley riapparve vestita con pantaloni da jogging e un maglione largo. Aveva un aspetto migliore dopo essersi fatta la doccia, essersi pettinata e lavata i denti. 

- Sono anche riuscita a tagliarmi le unghie, - disse facendogli vedere le mani.

Brax fu felice di vederla sorridere. Si avvicinò e le diede un bacio sulla guancia. 

- Ho già ordinato il sushi. Ora dobbiamo solo rilassarci in salotto.

- Spero che lei non abbia nulla in contrario, - disse indicando Léa-Rose che minacciava di piangere in ogni momento.

Brax si scrollò le spalle.

- Dobbiamo fare del nostro meglio.

Il ragazzo delle consegne bussò alla porta. Brax andò ad aprire con la bambina ancora sul petto. Si era addormentata. Gli diede la mancia e poi portò il suo bottino sul tavolo del soggiorno. Brax sperava che quella serata romantica avrebbe sollevato il morale a Kimberley. La sua salute mentale lo preoccupava. 

Aveva notato che aveva spesso gli occhi arrossati.

- Posso bere un solo drink. L'alcol dovrebbe avere il tempo di dissiparsi entro il prossimo drink.

Kimberley si versò un po’ di vino nel calice. Brax si sedette lentamente sul divano facendo attenzione a non svegliare Léa-Rose. Kimberley prese un paio di bacchette, prese un Hosomaki, lo intinse nella salsa piccante e lo portò alla bocca di Brax.

- Ho diritto a una ricompensa, - disse ridendo.

- Qualsiasi cosa se riesci a far dormire Léa-Rose.

Ormai non dialogavano più. La coppia era stanca. Kimberley si alzava di notte per allattare e Brax doveva alzarsi ogni mattina presto visto che le urla della bambina gli impedivano di dormire.

Dopo aver finito di cenare, Kimberley sistemò la cucina da sola per evitare di svegliare Léa-Rose che dormiva pacificamente, ancora attaccata al petto di Brax. 

- Ho bisogno di fare un pisolino. Puoi badare a Léa-Rose finché non vuole di nuovo bere il latte? 

- Certo! Come promesso, intratterrò io il nostro mostriciattolo, - rispose Brax accendendo la TV.

Kimberley salì al piano di sopra per mettersi a letto. Il piano di Brax stava funzionando a meraviglia. Dopo pochi minuti, sua moglie dormiva a pugni chiusi. Appena Léa-Rose avrebbe cominciato ad agitarsi, le avrebbe preparato un biberon. Aveva intenzione di dargliene a volontà.

Verso le sette e trenta, Brax mescolò la giusta quantità di acqua calda e latte in polvere. Poi estrasse delicatamente la bambina dal marsupio e le cambiò il pannolino. Léa-Rose si svegliò allungando le sue piccole braccia sul fasciatoio. Era sveglia, si mise a piagnucolare. Brax aveva solo pochi minuti prima che cominciasse a urlare. Richiuse rapidamente la tutina e fece riscaldare il latte nel microonde. Controllò la temperatura sul polso. Improvvisamente, il dubbio lo travolse. Si chiese se avesse usato la giusta quantità di acqua e polvere e non sapeva se fosse caldo a l punto giusto. Esitò, ma mentre Léa-Rose cominciava a piagnucolare tra le sue braccia, Brax si precipitò sulla sedia a dondolo che avevano comprato e sistemato nel soggiorno.

- Dovrebbe andare bene, - sussurrò speranzoso.

Sistemò la bambina e le diede il biberon. Le sue labbra strinsero la tettarella e smise di urlare. Brax allungò l’orecchio. Era sollevato... non sentiva i passi di Kimberley al piano di sopra. Aveva paura che si svegliasse. Stava probabilmente dormendo pesantemente dopo tutte le notti insonni.

Brax rivolse la sua attenzione a Léa-Rose. Sembrò inizialmente sorpresa dalla sua nuova bevanda, ma si abituò rapidamente. Finì nel giro di poco tempo un grosso biberon. Non appena finì, fece il ruttino, poi si addormentò pacificamente tra le braccia di suo padre. Brax decise di metterla nella culla per potersi riposare un po'. Salì dolcemente nella sua stanza e la mise nel lettino accanto a Kimberley. Scese per nascondere l'arma del delitto. Pulì il biberon e si assicurò che tutto fosse ben nascosto nell'armadio. Se tutto funzionava come previsto, aveva intenzione di ricorrere a quello stratagemma ogni notte. Ne andava della sua salute mentale e di quella della moglie.

Nel cuore della notte, Kimberley si svegliò di soprassalto. Trovò strano che Léa-Rose non avesse ancora chiesto di bere il latte. Le faceva male il seno, pieno di latte nutriente. Preoccupata, si voltò per assicurarsi che la piccola respirasse ancora nella sua culla. La bambina dormiva serenamente e anche Kimberley si addormentò. 

Grazie a tutto il cibo ingerito, Léa-Rose dormì per sei ore di fila, il che costituiva un'impresa storica. Kimberley si sentiva in forma dopo tutte quelle ore di sonno ristoratore.

- Finalmente, Michael, sta iniziando a dormire!

Brax gioì. Solo lui conosceva la verità. Sarebbe stato un segreto tra lui e Léa-Rosa.

***
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La popolarità di Brax era cresciuta vertiginosamente dopo la pubblicazione del suo articolo scientifico sul trattamento che aveva curato lo psicopatico Thomas Pará. Aveva anche vinto un premio durante una cerimonia di riconoscimento organizzata dall'ordine degli psicologi del Québec. Prese il premio un pò imbarazzato poiché la guarigione di Thomas era un'illusione, una raffinata menzogna.

Suzie, la segretaria della sua clinica privata, rispose a un sacco di chiamate e dovette rifiutare nuovi pazienti quasi ogni giorno dal momento che l’agenda di Brax era sempre piena. Grazie all’aumento della domanda, ne approfittò per raddoppiare i prezzi, cosa che gli aveva permesso di guadagnare più soldi per le tre donne della sua vita: Kimberley, Léa-Rose e Leshi.

- Sono un impostore, - si ripeteva spesso. Tutti quei riconoscimenti ricevuti per il suo falso trattamento lo mettevano ancora più a disagio visto che si era appropriato del corpo di un uomo.

Ma non sapeva come tirarsi fuori da quella bugia. Una delle tante.

Non aveva mai lavorato così tanto. Doveva destreggiarsi tra il lavoro all'istituto psichiatrico, i clienti della clinica, e ora c'era Léa-Rose nella sua vita. Kimberley era esausta dell'allattamento e delle attenzioni di cui la bambina aveva bisogno. Léa-Rose piangeva se non era tra le braccia di sua madre o di suo padre. Quindi, Kimberley metteva la bambina nel marsupio e camminava con lei quasi tutto il giorno.

Quando Brax arrivava la sera, esausto, non aveva altra scelta che prendere sua figlia in braccio. Kimberley non esitava certo a passargliela, disperata com’era. Brax fece del suo meglio per contribuire, ma la mancanza di sonno e di tempo cominciavano ad alterare il suo buon umore. Sapeva che essere padre era impegnativo, ma non avrebbe mai immaginato che fosse così pesante. C'erano sempre delle cose da fare e in più bisognava intrattenere Léa-Rose costantemente, altrimenti manifestava senza imbarazzo il suo malcontento. Voleva il meglio per lei e non riusciva a sopportare quando piangeva. Aveva le occhiaie eppure non vedeva soluzione.

***
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Leshi e Évat avevano l'appartamento tutto per loro quella sera. Alexane era uscita con un nuovo spasimante trovato sull'app di incontri Tinder. Chiudendo la porta, disse:

- Incrociate le dita!

Le due amiche si erano sistemate in salotto per una delle loro serate passate a giocare a carte. In realtà, le carte servivano solo a tenere le mani occupate, perché ciò a cui erano veramente interessate era condividere le loro esperienze e osservazioni. Mettendo una carta sul tavolo, Évat aprì a conversazione.

- Leshi, oggi Alexane mi ha dato un'idea fantastica. 

- Sì? Cosa ti ha suggerito di fare? 

- Mi ha detto che se nessuno avesse voluto darmi un lavoro, avrei dovuto ingegnarmi. 

Leshi prese una carta.

- E allora?

Évat tirò.

- Non è una cosa folle. Cosa potrei fare? 

Leshi ci pensò un attimo.

- Non ne ho idea. di cosa hanno bisogno gli umani? 

- Alexane mi ha consigliato di capire cosa sono brava a fare e cercare di trarne beneficio. A meno che non sappia fare nulla. 

- Onestamente, posso dirti che tutte le donne sognerebbero di uscire con un uomo bello come te.

Leshi arrossì guardando il corpo snello di Thomas dall'alto verso il basso.

- Dovrei puntare sul mio fisico? 

- Perché no?

- Mi sembra di avere molto più da offrire al mondo di questo involucro di carne che non mi appartiene nemmeno.

- Certo. Ma il tuo obiettivo è fare soldi.

Évat non era convinta della validità e di essere realmente interessata a quell’opzione. Dovevano esserci altre opportunità capaci di adattarsi meglio alla sua ambizione e intelligenza, ma non riusciva a identificarle. Non aveva mai riflettuto molto. Viveva giorno per giorno. A Gallagia lavorava quasi tutto il tempo e non si era mai fermata ad analizzare se il suo ritmo di vita e la sua carriera fossero davvero ciò che desiderava. Il suo arrivo sulla Terra poteva rappresentare una seconda possibilità per lei e non voleva rovinarla scegliendo un mestiere qualunque.

***
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Il giorno dopo, Alexane bussò freneticamente alla porta del bagno del loro appartamento contorcendosi. 

- Esci subito, non posso più aspettare. 

Évat alla fine aprì. Alexane la spinse per entrare e le sbatté la porta in faccia. Urlò:

- Se faccio tardi al lavoro per colpa tua, è finita. 

Évat decise di rifugiarsi nella stanza di Leshi sperando che Alexane si calmasse o che rimanesse fuori casa tutto il giorno.

Seduta sul pavimento, con la schiena incollata alla porta chiusa, Évat decise che era davvero arrivato il momento di avviare una propria azienda per garantire il suo futuro finanziario. Afferrò il portatile che Leshi aveva lasciato sul suo comodino e trascorse tre ore sul web a studiare le diverse opportunità che le si offrivano come futura imprenditrice digitale. Durante le sue letture, scoprì il concetto di reddito passivo, un'attività che le permetteva di guadagnare molto tempo dopo il completamento del lavoro iniziale. Quella idea le sembrò piuttosto promettente come strada da prendere. Riteneva che la vendita dei prodotti potesse essere conveniente per lei, ma per garantire l'interesse dei clienti, Évat doveva farsi conoscere. Quindi, fece delle ricerche per capire come fosse possibile per un umano riuscire a farlo. Capì che poteva usare i social media per diventare un influencer. 

- È intrigante, - pensò. Decise di consultare Leshi la sera stessa per avere il suo parere. 

Évat richiuse il portatile e lo posò sul letto. Poiché non poteva più dipendere dalla buona fede di Alexane, doveva prendere il suo futuro in mano. Senza un reddito, non si sentiva al sicuro, rischiando di ritrovarsi per strada dall'oggi al domani. Alexane poteva buttarla fuori in qualsiasi momento. Per evitare quel triste destino, voleva essere indipendente finanziariamente e avrebbe fatto di tutto pur di riuscirci.
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Capitolo 3
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Alexane si mise a letto verso le nove come al solito. Le piaceva rannicchiarsi sotto le coperte per qualche minuto per leggere un romanzo prima di dormire.

Évat aspettava impazientemente il momento in cui si sarebbe liberata della presenza di Alexane. Il suo sguardo accusatore la metteva a disagio. Sospirò quando Alexane chiuse la porta della sua stanza. 

Mentre mangiava le patatine, si avvicinò e si sedette accanto a Leshi sul divano. 

- Devo parlarti, - sussurrò, con la bocca piena di briciole.

Leshi afferrò il telecomando per spegnere la televisione, ma Évat la bloccò.

- Lasciala accesa, così non sentirà ciò che ci diciamo. 

Leshi era molto curiosa. Évat la guardò in faccia e disse:

- Ho trovato un'ottima idea per mettere su un'azienda. 

Leshi mise la mano nel sacchetto delle patatine e ne prese una grande manciata.

- Racconta!

- Credo che mi servirà il tuo aiuto.

- Sono qui per te.

- Sai cos'è l'influencer?

- Riguarda la politica? - Chiese, con la bocca piena.

Évat scoppiò a ridere.

- Mi conosci, non sono così seria. 

- E allora cos'è?

- I giovani fanno video e li mettono online. Quando ottengono un numero significativo di follower, diventano influencer.

- Sono come delle celebrità? 

- Un po', sì.

- Interessante! Ma come fanno a guadagnare soldi?

- Ricevono royalties con pubblicità o promuovono prodotti.

- Penso che tu sia abbastanza bello da poterci riuscire, - disse Leshi ridendo.

Évat le diede un cuscino in faccia. 

- Sii sincera.

Tornarono ad essere serie.

- Da dove iniziamo? - Chiese Leshi.

- Mi aiuti? 

- Non ce la faresti senza di me, - disse scherzando.

Évat alzò gli occhi al cielo.

- Di cosa dovrei parlare sul mio canale YouTube? 

- Deve essere qualcosa che ti interessa, qualcosa che ti appassiona, in modo che tu voglia parlarne per i prossimi dieci anni.

Évat riprese una grande manciata di patatine e masticò rumorosamente riflettendo. 

- Non lo so ancora.

- Decidi in fretta, così possiamo iniziare. 

- Ci penso fino alla fine della settimana e poi prenderò una decisione. 

Le due amiche cominciarono a guardare il film in tv. Évat aveva la ferma intenzione di continuare la sua ricerca il giorno successivo, doveva trovare un argomento che la appassionasse abbastanza da volerne parlare giorno dopo giorno.

***
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Kimberley andava a letto presto ogni sera. Aveva sonno da recuperare a causa delle molte notti insonni. Le giornate le sembravano infinite. Brax aspettava che chiudesse la porta della loro stanza per preparare di nascosto il biberon. Le preparò duecentoventi grammi di latte. Voleva essere sicuro che la bambina si riempisse il pancino. Ogni volta, Léa-Rose si agitava impaziente quando vedeva il suo generoso pasto. Ingoiava golosamente il contenuto del biberon e si addormentava subito dopo.
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